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ANDREA VACCARO

i sono molti rispecchiamenti del
Superuomo di Nietzsche nell’at-
tuale cultura (o culto) del cyborg
che si protende, in varie forme e
con diversi nomi, come corda te-
sa verso una condizione di so-
vrapotenza e di ultradotazione.

Chi si fosse fermato a Kevin Warwick, primo
storico cyborg in virtù del suo chip impiantato
nell’avambraccio nel 1998, si è perso un va-
riegato campionario di body hacking, l’arte di
trattare il corpo come un sistema informati-
co, divertendosi a violarlo, manipolarlo, “a-
nagrammarlo”. I nuovi eroi del cyborgismo
sono assai più audaci e le loro protesi molto
meno riservate. Tale è l’Eye-borg di Neil Har-
bisson, una sorta di antenna pieghevole os-
seointegrata nella nuca che accarezza la ca-
lotta cranica e termina all’altezza della fron-
te. Tramite essa, il trentenne artista anglo-
spagnolo è in grado di “tradurre” i colori in
vibrazioni, quindi “udire” le peculiarità dello
spettro cromatico (bianco è il silenzio), ag-
giungendovi – unico tra i mortali – anche il
suono degli ultraviolet-
ti e degli infrarossi. Do-
po essere riuscito a di-
chiarare l’Eye-borg tra i
suoi “segni particolari”
nel passaporto (anche
se la foto sarebbe stata
sufficiente), egli può
fregiarsi del titolo di pri-
mo cyborg ufficialmen-
te riconosciuto dal Go-
verno del Regno Unito.
Anche il docente di In-
gegneria informatica
Steven Mann ha un di-
spositivo incastonato
nel cranio, ma la sua vi-
deocamera assomiglia
molto ad un normale paio di occhiali, anche
se non è proprio uguale. Così non è apparsa
all’addetto di un McDonald di Parigi che tre
anni fa, in nome della privacy, dopo inutili in-
viti, ha forzato per toglierla, diventando inin-
tenzionalmente il primo caso di discrimina-
zione nei confronti di un cyborg. Lo statuni-
tense Rich Lee ha invece individuato nel tra-
go una grossa opportunità di potenziamen-
to. E così quella piccola sporgenza cartilagi-
nea dell’orecchio che Madre Natura ha posto
come protezione del condotto uditivo diven-
ta, per il Padre Tecnologico, la sede atta a in-
corporare il terminale di un impianto audio
la cui fonte può essere riposta ad un buon
raggio di distanza. È previsto un picco di ven-
dite per gli agenti di spionaggio e per gli af-
flitti dalle troppe riunioni e gli scolari, che po-
tranno almeno stendere un tappetto musica-
le sotto il battere delle molte parole. La pal-
ma del più convinto testimonial di questo su-
peromismo bionico sembra tuttavia spettare
a Timothy Cannon, fondatore della Grindhou-
se Wetware, capace di innestarsi nell’avam-
braccio anteriore un dispositivo della di-
mensione di un portasigarette che rileva i da-
ti biometrici del suo corpo: temperatura, bat-
tito cardiaco, pressione sanguigna. Dice che
tutti dovrebbero avere il diritto di sapere co-
sa accade al loro povero cuore quando la ra-
gazza dei sogni pronuncia parole determi-
nanti, nel bene o nel male, sul destino della
loro storia d’amore. 
Alle spalle di simili portavessilli, prendono

C
“letteralizzazione del photoshop” (il pro-
gramma che permette di ritoccare/modifica-
re le fotografie), mentre M. Smith e J. Morra
ipotizzano l’affiorare di una nuova pulsione,
appunto L’impulso protesico (Mit Press 2006).
E proprio per approfondire la genesi, le ca-
ratteristiche e, soprattutto, i rischi psicologi-
ci di tale impulso è stata recentemente fon-
data dall’Università di Dublino una nuova di-
sciplina, la Psico-protesica, ovvero – come
spiega il libro omonimo (Springer 2008) – «lo
studio degli aspetti psicologici dell’uso pro-
tesico... punto critico dell’interfaccia uomo-
tecnologia, che può offrire prospettive ed e-
splorazioni immaginifiche nelle questioni fi-
losofiche più profonde». In effetti, lo stesso
Tim Cannon – sopramenzionato per la sca-
toletta biometrica nell’avambraccio – non te-
me di confessare le personali ricadute psico-
logiche sgradevoli, con quotidiani attacchi di
panico nel periodo immediatamente succes-
sivo all’operazione.
Nel 2013 è uscito Fuori di sé. Da Freud all’a-
nalisi del cyborg (Ets) dello psichiatra e psi-
coanalista Augusto Iossa Fasano, specializza-
to nelle neosindromi da cyborg. Partendo dal-

l’affermazione del Disagio della civiltà in cui
Freud prevedeva l’insorgere di organi acces-
sori che avrebbero fatto dell’essere umano un
“Dio protesico” magnificente, ma infelice, Ios-
sa Fasano avverte che «il device endocorpo-
reo è alla base di mutazioni ancora tutte da
riconoscere, studiare e ri-mediare». Nel qua-
dro nosologico dei “sintomi del cyborg”, l’au-
tore elenca: depressione, ansia, somatizza-

zioni, corredi post-isterici, depersona-
lizzazione, spinte dissipative, osses-

sioni di soppressione dell’altro
sofferente. E conclude: «Piutto-

sto che e prima di parlare di
psicopatologia, il cyborg

sconta un incredibile di-
fetto di pensiero, sia co-
me rappresentazione di
sé tra self e not self, che
come assegnazione e
riconoscimento dell’i-
dentità da parte del-
l’altro».
Uno strano ed elasti-
co destino interessa il
cyborg, eroe della cul-
tura protesica: deside-

ra “protendersi”, come
corda tesa, verso il Su-

peruomo di Nietzsche;
rischia di “distendersi”,

come paziente comune, nel
lettino di Freud.
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voluzione e religioni. Un
confronto possibile di cui dà
ampia documentazione il li-
bro omonimo a cura di Sa-

verio Forestiero pubblicato da Ca-
rocci editore. Il volume nato da u-
na giornata di studi alla biblioteca
Casanatense di Roma, raccoglie i
contributi sul tema del rabbino di
Roma Riccardo Di Segni, del teo-
logo cattolico Carlo Molari, del teo-
logo valdese Fulvio Ferrario, del vi-
cepresidente del Co.Re.Is Yahya
Pallavicini, e perfino di un indolo-
go Gian Giuseppe Filippini e di Fo-
restiero già ricercatore di biologia
a Tor Vergata e professore aggrega-
to di Evoluzione biologica. L’inter-
rogativo che motiva e orienta la
pubblicazione è se tra la teoria

scientifica dell’evoluzione e il nu-
cleo teologico delle religioni vi sia
o meno un’intrinseca, sostanziale
incompatibilità.
Alla complessa domanda, il libro
non fornisce una risposta sempli-
cistica, anche se nella filigrana del-
le introduzioni e delle conclusioni
la conflittualità registrata nel tem-
po sembra riportata alla cosiddet-
ta «tensione tra scienza e religione
come costante della modernità»,
oppure all’«l’intricata venatura so-
ciale e politica che percorre in con-
creto» il rapporto tra le due disci-
pline. Insomma la chiave erme-
neutica di fondo sembrerebbe ri-
proporci uno schema evolutivo al-
largato alla storia nel quale la reli-
gione insieme ad altre forze socia-
li giocherebbe un ruolo di freno e
di reazione nei confronti del pro-

gresso promosso dalla scienza. 
Il testo per il futuro auspica com-
prensione e dialogo, ma c’è da chie-
dersi se, e per quanto velata, la cri-
tica al cristianesimo non rientri in u-
no stereotipo. Anche perché il testo
rivendica a tutto tondo per l’evolu-
zione la impostazione “materialisti-
ca e naturalistica” che «non ha bi-
sogno delle nozioni di creazione e di

creatore». Non è forse da qui che na-
scono le difficoltà? Lo studioso del-
la scienza Stanley Jaki ha mostrato
come Darwin con la sua teoria in-
tendesse fare opera di promozione
del materialismo filosofico.
Peraltro se si resta nel campo delle
analisi specifiche, il libro non è pri-
vo di spunti interessanti, anche og-
gettivamente in controtendenza
con l’impianto generale. Notevole
per esempio il paragrafo di Fore-
stiero sulla «ambiguità semantica
della parola "evoluzione", che in-
sieme al cambiamento casuale, por-
ta con sé anche una accezione ine-
vitabile di "movimento ordinato ad
un fine». Stimolanti anche le nota-
zioni evidenziate dal curatore sulle
difficoltà di apprendimento e com-
prensione da parte degli studenti.
Difficile appropriarsi di una teoria

che si basa «da una parte sulla man-
canza di senso del meccanismo se-
lettivo producente l’adattamento»,
e dall’altra sulla «sensatezza del pro-
dotto selettivo, cioè l’adattamento».
Ma probabilmente anche Edmund
Husserl, e non solo da liceale, a-
vrebbe avuto difficoltà a “imparare”
tali nozioni, e non per scarse capa-
cità intellettuali, ma per la contrad-
dizione di fatto costituita da voler
sovrapporre ontologie formali che
sono incompatibili. Peraltro un au-
torevole tomista come Garigou La-
grange, ci ricorderebbe che dal me-
no non può venire il più. Sono os-
servazioni che mostrano che per la
teoria della evoluzione non è esau-
rito un primario e serrato confron-
to all’interno del terreno propria-
mente epistemologico.  
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Il rabbino Di Segni, il teologo

cattolico Molari, il valdese
Ferrario e altri discutono

in un libro i pregiudizi
di un manicheismo

che vorrebbe, attraverso
la scienza, sconfessare

le visioni del mondo religiose

Si parla di «impulso
protesico» come

una nuova pulsione
indotta dall’innesto di parti
tecnologiche nelle mani
o nella testa. La protesi,

non più come sostituzione
medicale di parti

anatomiche, ma come
delirio di potenza. I rischi

di una svolta in atto

Un ANDROIDE
sul lettino di Freud

Il naturalista Charles Darwin

n giorno, di molti anni fa, mi
avevano chiesto di andare ad
un incontro con il figlio mag-
giore di Konrad Adenauer. E-

ravamo a Strasburgo in una grande
piazza dove incominciammo a cam-
minare uno verso l’altro da lontano.
Io non conosco il tedesco e credo
che anche il mio interlocutore non
sapesse una parola di italiano. Cam-
minando pensavo: cosa gli dirò? A-
vevo accompagnato mio padre, an-
che nell’ultimo anno della sua vita,
ai colloqui con il Cancelliere, ed ora
la commozione saliva lentamente
alla mia gola. Allora senza una parola
aprimmo le braccia con gli occhi
pieni di lacrime: i nostri padri, che
avevano lavorato e sognato un’Eu-
ropa unita, ne avevano potuto ve-
dere appena un breve inizio.
Oggi le Fondazioni Adenauer e De
Gasperi sono ancora impegnate dal
punto di vista culturale a mantene-
re vivi gli ideali dei fondatori af-
frontando ogni tema con serietà e
passione. In questo momento, ci
rammenta il ministro degli Interni
Angelino Alfano, presidente della
Fondazione, il tema più urgente da
risolvere è quello delle frontiere e-
sterne, la cui gestione fa parte di
quei problemi che sempre hanno
coinvolto i vari paesi d’Europa sca-
tenando guerre, sopraffazioni, in-
giustizia. 
L’idea dell’integrazione europea
partita come rivolta verso gli orrori
dell’ultima guerra aveva dato un av-
vio di natura squisitamente econo-
mica, perché questo era il processo
più facile per arrivare ad una reale
unione.
Cancellare le frontiere interne per
ottenere una libera circolazione fu
il primo atto importante della poli-
tica comune, ma subito dopo di-
venne necessario organizzare una
frontiera esterna comune sotto for-
ma di responsabilità internaziona-
le. «Dobbiamo dare ai cittadini eu-
ropei la certezza che la circolazione
interna sia libera e sicura». La ge-
stione della frontiera in modo serio
e costante diventerà un problema
serio ed importante quanto quello
della moneta unica e della gestione
della politica economica. Ai confini
d’Europa oggi ci sono da una parte
le guerre e dall’altra la situazione
non risolta dei confini troppo aper-
ti, come il Mediterraneo o il confi-
ne balcanico. 
Solo la solidarietà fra i nostri 28 pae-
si nei confronti di chi fugge da per-
secuzioni e da assoluta povertà per-
mette ai popoli di una Europa libe-
ra di accettarli, ma di avere anche la
volontà responsabile di rimpatriare
coloro che si qualifichino come ir-
regolari. E conclude Alfano: «Io pen-
so si giochi un pezzo del futuro del-
l’Europa ed è per questo che il dia-
logo tra le Fondazioni che ha natu-
ra eminentemente culturale, non
partitica e non politica sia il senso di
questo incontro... Se sapremo di-
mostrare di essere uniti saremo si-
curezza», anche in momenti così dif-
ficili come questo che stiamo viven-
do.
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ieri &
domani

di Maria Romana De Gasperi

Il sogno dell’Europa
schiacciato
fra guerre e frontiere

corpo squadre di ragazzotti, americani per-
lopiù, che si fanno chiamare grinders e han-
no come rito d’iniziazione l’inserimento sot-
tocutaneo di un magnete di qualche milli-
metro nel polpastrello del dito indice, con cui
poter calamitare anellini o spille da balia e
percepire la presenza di campi magnetici: dal
forno a microonde ad una metropolitana sot-
to il suolo ove camminano. I più teorici tra lo-
ro alzano il tono e parlano perfino di una “fi-
losofia grinder” al cui cuore sta l’idea che il fi-
ne dell’essere umano consiste nell’elimina-
re le insopportabili limitazioni biologi-
che, o quantomeno aggirarle creativa-
mente. L’attesa è già spasmodica, nel-
l’ambiente, per la pubblicizzata
Body Hacking Convention di Au-
stin del febbraio 2016. Attenti os-
servatori del fenomeno, come
per esempio Celia Lury, segna-
lano l’affermarsi di una vera e
propria “cultura protesica”, do-
ve il concetto di “protesi” non
abbraccia il senso medico di ri-
pristino di una funzionalità per-
duta, ma quello ideologico di
strumento di liberazione dalle
costrizioni morfologiche. Libertà
– o anarchia – morfologica è, in-
fatti, una delle espressioni più ri-
correnti in questa cultura, insieme
a “meta(l)morfosi” e “individualismo
sperimentale”. Ancora Lury ravvisa u-
na delle concause della tendenza nella

TERMINI
IL SUPERUOMO SOTTOPELLE

«Ti impianti un magnete nel polpastrello, sembra una
sciocchezza. Poi passi da un campo magnetico, il

magnete nell’indice vibra e te lo fa percepire. Subito realizzi
che c’è un mondo invisibile, al di là di quello che vedi. Sei portato

a pensare che c’è qualcos’altro d’importante che trascende il
mondo dei cinque sensi»: così un grinder riassume le acquisizioni

filosofiche del suo nuovo stato. Neil Harbisson rilancia: «Il mio Eye-borg
dapprima mi ha dato nuove informazioni, poi nuove percezioni, infine
nuovi stati d’animo». E, più in generale, aggiunge: «Credo che la vita
diventerà molto più emozionante quando smetteremo di creare
applicazioni per i cellulari e inizieremo a creare applicazioni per il nostro
corpo». Il verbo «to grind», traducibile con «tagliuzzare, tritare», già è
esplicativo del movimento dei body hackers, i quali tuttavia
rimandano anche a un altro etimo. Il grinding è il gesto un po’

compulsivo dei patiti di videogiochi che fa salire di livello il tuo
personaggio (avatar), facendogli acquisire nuove abilità o

maggior potere. È esattamente quello che i grinders
tentano di fare nella realtà. (A.Vacc.)

FUTURIBILE
In alto, Steve Mann, considerato 
il padre delle «protesi digitali».
Sopra, Neil Harbisson indossa
il suo dispositivo oculare. A sinistra,
Tim Cannon mostra il chip
impiantato nell’avambraccio 

Dibattito. Oltre Darwin, l’evoluzione che si concilia col sacro

Tendenze
Si allarga l’utilizzo di dispositivi

che potenziano le capacità
del corpo umano grazie

ai progressi della tecnologia.
Il modello cyborg sta

diventando realtà? L’impianto
di parti artificiali crea però

nuovi problemi di adattamento
psicologico in chi già ne fa uso
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